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1. INTRODUZIONE

La relazione L’ambiente in Europa: seconda valu-
tazione, esposta in sintesi nel presente documento, deli-
nea un quadro chiaro dello stato dell’ambiente in Europa
e indica i principali settori in cui è necessario attuare
interventi sia a livello nazionale che internazionale.

La relazione, concepita quale contributo fonda-
mentale in vista della Conferenza “Un ambiente per
l’Europa”, quarto vertice dei ministri dell’ambiente di
tutti i paesi europei, che si terrà nel giugno 1998 ad
Aarhus, prende le mosse dalla prima relazione sullo
stato dell’ambiente a livello paneuropeo, intitola-
ta L’ambiente dell’Europa: valutazione di Dobris,
pubblicata dall’Agenzia europea dell’ambiente (AEA)
nel 1995, di cui costituisce un aggiornamento. Tale
approfondita relazione prendeva in esame 46 paesi e,
sulla base di dati aggiornati fino al 1992, forniva una
valutazione sullo stato dell’ambiente in tutta Europa
per il periodo considerato.

Il documento Valutazione di Dobris è stato
presentato alla terza conferenza dei ministri dell’am-
biente di tutti i paesi europei, svoltasi a Sofia nell’otto-
bre 1995. Lo scopo di queste conferenze è quello di
stabilire i principi e le politiche volte a migliorare la
situazione ambientale, compiere progressi in vista della
convergenza delle politiche ambientali nella regione
paneuropea e realizzare un modello di sviluppo soste-

nibile in Europa. La relazione è stata accolta favorevol-
mente dai ministri riuniti al vertice di Sofia, che l’hanno
giudicata un importante punto di partenza in base al
quale valutare il futuro stato di attuazione del Program-
ma ambientale per l’Europa (PAE). Essi hanno inoltre
incaricato l’Agenzia europea dell’ambiente di redigere
una seconda valutazione in vista del loro prossimo
incontro, fissato per il 1998 in Danimarca.

L’AEA ha risposto a tale richiesta con il docu-
mento L’ambiente in Europa: seconda valutazione.

La relazione è incentrata sui 12 problemi ambien-
tali prioritari individuati dalla precedente relazione e
illustra l’evoluzione della situazione ambientale a parti-
re dall’avvio del processo “Un ambiente per l’Europa”
nel 1991 (in pratica il 1990 è spesso considerato l’anno
di riferimento). Data tale impostazione, conforme al
mandato ricevuto dalla conferenza ministeriale di So-
fia, la relazione non prende in esame tutti i problemi
ambientali rilevabili in Europa. L’Agenzia europea
dell’ambiente si propone di ampliare gradualmente la
trattazione nelle sue prossime relazioni, integrandole
con valutazioni mirate su specifici problemi ed esten-
dendo anche l’area geografica presa in esame.

Oltre a fornire informazioni sullo stato dell’am-
biente e sull’evoluzione dei 12 problemi ambientali

Riprodotta da: Agenzia europea dell’ambiente,
Copenaghen, 1998.
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prioritari, la presente relazione si propone di delineare
i principali fattori socio-economici che esercitano pres-
sioni sull’ambiente in Europa. Il documento non si
limita a tracciare un quadro chiaro della situazione
ambientale, in costante evoluzione, ma individua i
principali settori in cui è necessario intensificare gli
interventi a favore dell’ambiente.

Nella preparazione della presente relazione, l’AEA
si è avvalsa della collaborazione di numerosi esperti in
materia ambientale provenienti da numerosi paesi eu-
ropei. Purtroppo i sistemi di raccolta di dati armonizzati
sull’ambiente su scala europea sono ancora inadeguati,
nonostante proprio questo sia uno dei compiti ai quali
è stata accordata priorità all’interno del PAE. Le risor-
se finanziarie disponibili per la preparazione della pre-
sente relazione non sono risultate sufficienti a ovviare
a questo problema e pertanto non per tutti i paesi è stato
possibile garantire una copertura uniforme. In partico-
lare, è risultata inevitabile la tendenza a privilegiare la
situazione dell’Europa occidentale. Tuttavia, la rela-
zione fornisce una panoramica estremamente ampia e
affidabile e le sue conclusioni si fondano su una solida
base documentale proveniente da tutta Europa.

Il prossimo paragrafo di questa sintesi delinea i

altri. Particolari carenze sono state segnalate per i dati
relativi alle voci “prodotti chimici”, “biodiversità” e
“ambiente urbano”. Pertanto il “segno neutro” attribu-
ito ai progressi realizzati nelle misure volte ad affronta-
re il problema dell’ozono troposferico appare più soli-
damente fondato rispetto allo stesso punteggio indicato
per i prodotti chimici, per i quali il mutamento di
percezione dei problemi che ne derivano e le gravi
lacune nei dati hanno reso più difficile la valutazione.

INQUINAMENTO ATMOSFERICO

Grazie agli sforzi in corso da anni, volti a ridurre
il livello di emissioni dannose e a migliorare la qualità
dell’aria attraverso il coordinamento delle politiche e
delle azioni a livello europeo e non solo, nella maggior

Riquadro 1: Raggruppamenti dei paesi citati nella relazione

Europa occidentale (UE + EFTA + Svizzera): Austria, Belgio,
Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda, Italia,
Lussemburgo, Paesi Bassi, Portogallo, Spagna, Svezia, Regno
Unito, Islanda, Liechtenstein, Norvegia, Svizzera.

PECO: Paesi dell’Europa centrale e orientale (tutti i paesi
dell’Europa centrale, gli Stati baltici, la Turchia, Cipro e Malta):
Albania, Bosnia-Erzegovina, Bulgaria, Repubblica ceca, Croa-
zia, Estonia, Repubblica federale di Iugoslavia, ERIM, Lettonia,
Lituania, Ungheria, Polonia, Romania, Repubblica slovacca,
Slovenia e Turchia, Cipro e Malta.

NSI: Nuovi Stati Indipendenti europei (esclusi gli Stati
baltici): Armenia, Azerbaigian, Bielorussia, Georgia, Moldavia,
Federazione russa, Ucraina.

Per comodità il termine “Europa orientale” è talvolta utilizzato nel
testo per indicare sia i Paesi dell’Europa centrale e orientale sia
i Nuovi Stati Indipendenti.

progressi realizzati nell’affrontare i principali problemi
ambientali in Europa e si conclude con un’analisi
dell’incidenza dei principali settori sociali su tali proble-
mi e sulle loro soluzioni. L’ultimo paragrafo illustra
sinteticamente le 12 problematiche ambientali che sono
oggetto della relazione principale.

2. CONCLUSIONI GENERALI

PROBLEMI

La tabella 1 riporta una valutazione sintetica dei
progressi compiuti nel corso degli ultimi cinque anni
(all’incirca) per ognuno dei 12 problemi ambientali
prioritari individuati nella valutazione di Dobris e presi
in esame nella presente relazione.

Nella tabella vengono indicati separatamente i
progressi compiuti nello sviluppo delle politiche e quelli
conseguiti sul piano del miglioramento della qualità
dell’ambiente, che richiedono talvolta tempi più lunghi.
Inevitabilmente i dati sui quali è basata la valutazione
sono più affidabili per determinati settori rispetto ad

1  1  1  1  1  1  1



L’ambiente in Europa: seconda valutazione

Biologia Ambientale   no  2-3/1999 41

parte dei paesi europei si è riusciti ad ottenere riduzioni
significative delle emissioni di numerose sostanze che
minacciano l’ambiente e la salute umana. Fra queste
citiamo l’anidride solforosa, il piombo e le sostanze che
determinano la distruzione della fascia di ozono. Vi è
stata inoltre una riduzione, anche se di minore entità,
delle emissioni di ossidi di azoto e di composti organici
volatili (COV) diversi dal metano (Tab. 2).

In Europa occidentale tali sviluppi sono dovuti
principalmente all’attuazione di misure di riduzione
delle emissioni, a processi di ristrutturazione industriale
e all’impiego di combustibili più puliti. In Europa
centrale e orientale, invece, l’efficacia delle misure di
abbattimento delle emissioni è risultata scarsamente
significativa per la netta diminuzione dei consumi ener-
getici e della produzione industriale a seguito delle
profonde trasformazioni economiche strutturali che
hanno determinato un notevole decremento delle im-
missioni e delle emissioni.

I progressi compiuti verso gli obiettivi di riduzione
delle emissioni atmosferiche sono indicati nella tabella
2. Solo per le sostanze inquinanti riportate in questa

tabella sono stati fissati obiettivi comunitari a livello
paneuropeo per mezzo di convenzioni e protocolli.

Nonostante i progressi risultanti dalla tabella 2,
occorre ridurre ulteriormente le emissioni di numerose
sostanze inquinanti al fine di riuscire a conseguire gli
obiettivi già concordati e quelli futuri. La maggior parte
delle riduzioni delle emissioni registrate finora è dovuta
a mutamenti economici e a interventi sulle grandi fonti
di inquinamento nei settori industriale ed energetico.
Ad eccezione del piombo derivante dalla benzina, la
riduzione delle emissioni provenienti da fonti diffuse
quali i trasporti e l’agricoltura è stata meno consi-
stente. Queste ultime sono per loro natura più difficili
da mantenere sotto controllo in quanto richiedono una
maggiore integrazione tra politiche ambientali e politi-
che rivolte ad altri settori.

CAMBIAMENTI CLIMATICI

Benché si sia riusciti in alcuni casi a ottenere la
riduzione delle emissioni dei gas ad effetto serra (in
tutta Europa le emissioni di anidride carbonica sono

Tab. 1

Problemi ambientali Stato di Progressi
fondamentali avanzamento delle nella qualità

politiche dell’ambiente
Cambiamenti climatici
distruzione dell’ozono stratosferico
acidificazione
ozono troposferico
sostanze chimiche
rifiuti
biodiversità
acque interne
ambiente marino e costiero
degrado del suolo
ambiente urbano
rischi tecnologici e naturali

Legenda:
Sono stati compiuti progressi positivi nell’attuazione delle misure o miglioramento della situazione ambientale.
Sono stati compiuti alcuni progressi nell’attuazione delle misure, ancora insuffficienti ad affrontare a fondo il problema (anche della
copertura geografica); la situazione ambientale è rimasta sostanzialmente invariata. La stessa valutazione può anche indicare sviluppi
incerti o variabili nei diversi settori.
Sono stati compiuti scarsi progressi nell’attuazione delle misure o vi è stata un’evoluzione negativa della situazione ambientale; la stessa
valutazione può anche indicare un persistente impatto ambientale negativo o lo stato di degrado dell’ambiente.
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diminuite del 12% e in Europa occidentale del 3% fra
il 1990 e 1995), in molti casi ciò è dovuto principalmen-
te a trasformazioni economiche quali la chiusura di
numerosi impianti di industria pesante in Europa orien-
tale e al passaggio dal carbone al gas per la produzione
di energia elettrica in alcuni paesi dell’Europa occiden-
tale.

Il settore energetico è quello che contribuisce
maggiormente alle emissioni di anidride carbonica
(circa il 35% nel 1995); seguono i settori industriale,
dei trasporti e quello domestico-commerciale con
quantità all’incirca pari di emissioni (circa il 20%

ognuno), con una tendenza all’aumento per quanto
riguarda il settore dei trasporti. Per quel che concerne
la situazione dell’UE, le più recenti previsioni della
Commissione europea, basate sull’andamento attua-
le, indicano un aumento dell’8% delle emissioni di
anidride carbonica nel periodo compreso fra il 1990 e
il 2010, in netto contrasto con l’attuale obiettivo di
una diminuzione dell’8% (per un “paniere” di 6 gas,
compresa l’anidride carbonica) nell’Unione europea,
in base a quanto stabilito a Kyoto nel dicembre 1997.
Per raggiungere l’obiettivo di Kyoto sarà dunque
indispensabile intervenire a tutti i livelli e in tutti i
settori economici.

Tab. 2 - Progressi compiuti verso gli obiettivi prefissati

Situazione Obiettivo Indice di Progressi
negli anni obiettivo

(anno)
1990=100
CAMBIAMENTI
CLIMATICI
Emissioni di CO2
Europa occidentale
PECO
NSI

DISTRUZIONE
DELLO STRATO
DI OZONO NELLA
STRATOSFERA
Produzione di CFC
nell’UE

ACIDIFICAZIONE

Emissioni di SO2
Europa occidentale
PECO
NSI

Emissioni di NOx
Europa occidentale
PECO
NSI

Emissioni di COV
Europa occidentale
PECO
NSI

1985 1990 1995

Obiettivo UNFCCC (pre-Kyoto) di stabi-
lizzare le emissioni di CO2 al livello 1990
entro il 2000. Confronta il testo per quanto
riguarda gli obiettivi di Kyoto.

CFC11, 12, 113, 114, 115 in quanto fattori
distruttivi dello strato di ozono. Obiettivo:
graduale cessazione dell’impiego di CFC
dal 1.1.1995, consentito soltanto per usi
indispensabili e nei paesi in via di sviluppo
per soddisfare i bisogni fondamentali. Valo-
re nel 1996: 12.

Obiettivo solfuri stabilito nel secondo proto-
collo CLRTAP.

Obiettivo NOx stabilito nel primo protocollo
CLRTAP: stabilizzare i livelli 1987; obietti-
vo UE: -30% rispetto ai livelli del 1990.

Obiettivo COV stabilito nel protocollo CLR-
TAP, escluse le emissioni naturali

97 100 97
- 100 80
- 100 81

160 100 11

119 100 71
118 100 66
131 100 62

93 100 91
104 100 72

- 100 67

97 100 89
- 100 81
- 100 70

100 (2000)
100 (2000)
100 (2000)

0 (1995)

60 (2000)
70 (2000)
90 (2000)

70 (2000)
105 (1994)
99 (1994)

70 (2000)
70 (1999)
70 (1999)

Sicuram. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile

Sicuram. raggiungibile

Probabilm. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile

Difficilm. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile

Difficilm. raggiungibile
Difficilm. raggiungibile
Sicuram. raggiungibile

Nota: i dati per i NSI si riferiscono soltanto a 4 paesi (Bielorussia, Moldavia, Federazione russa e Ucraina). CLRTAP= Convenzione delle
NU sull’inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza. Benché la valutazione venga compiuta per l’intera area, gli obiettivi
valgono solo per i paesi contraenti.
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DISTRUZIONE DELLO STRATO DI OZONO

L’applicazione del Protocollo di Montreal e le sue
successive estensioni hanno determinato una riduzione
dell’80-90% della produzione ed emissione totale di
sostanze che distruggono lo strato di ozono. Riduzioni
analoghe sono state registrate anche in Europa.

Tuttavia, data la persistenza delle sostanze che
distruggono l’ozono negli strati superiori dell’atmosfe-
ra, occorreranno ancora decenni affinché si ristabili-
scano i livelli di ozono nella stratosfera. Ciò sottolinea
l’importanza di ridurre le emissioni delle sostanze che
continuano a distruggere l’ozono (HCFC, bromuro di
metile) e di assicurare l’adeguata applicazione delle
norme vigenti al fine di accelerare la ricostituzione dello
strato di ozono.

ACIDIFICAZIONE

Nel periodo intercorso dalla valutazione di Do-
bris sono stati compiuti alcuni progressi per ciò che
concerne il problema dell’acidificazione, principalmente
dovuti alla costante riduzione delle emissioni di anidri-
de solforosa (pari al 50% nel periodo compreso fra il
1980 e il 1995 in tutta Europa). Le emissioni di ossidi
di azoto e di ammoniaca sono diminuite del 15%.
Tuttavia, il livello di acidificazione del suolo risulta
ancora eccessivamente elevato in circa il 10% del
territorio europeo. Per quanto concerne le emissioni di
NOx la politica ambientale non ha saputo far fronte alla
crescita registrata nell’uso dei mezzi di trasporto; l’au-
mento del numero di autoveicoli e del loro uso sta
neutralizzando gli effetti positivi determinati dai miglio-
ramenti tecnici introdotti, quali il più ampio uso di
motori meno inquinanti e di marmitte catalitiche nelle
automobili. Di conseguenza, il settore dei trasporti sta
diventando quello che produce in misura maggiore
emissioni di ossido di azoto. Il problema è probabil-
mente destinato ad aggravarsi, date le ampie potenzia-
lità di espansione del settore del trasporto privato nei
PECO e nei NSI.

OZONO TROPOSFERICO E SMOG NEL PERIODO ESTIVO

Nonostante l’aumento del traffico in tutta Euro-
pa, si è riusciti ad ottenere una significativa riduzione

(pari al 14%) delle emissioni dei precursori dell’ozono
nel territorio europeo in generale nel periodo fra il 1990
e il 1995 grazie all’effetto congiunto di misure di
controllo in vari settori e della ristrutturazione econo-
mica in corso in Europa orientale. Tuttora ricorrente in
numerosi paesi europei è tuttavia il fenomeno dello
smog nel periodo estivo, causato da elevate concentra-
zioni di ozono nella troposfera, che rappresenta una
minaccia per la salute umana e la vegetazione.

Occorrerà pertanto ridurre nettamente le emissio-
ni di NOx e di COV diversi dal metano in tutto
l’emisfero settentrionale al fine di riuscire a limitare in
misura significativa le concentrazioni di ozono nella
troposfera. Il secondo passo, in vista del protocollo
sugli ossidi di azoto ai sensi della Convenzione del-
l’UNECE sull’inquinamento atmosferico transfronta-
liero a lunga distanza (CLRTAP) del 1988, sarà l’ap-
provazione di un protocollo di ampia portata relativo
all’inquinamento fotochimico, all’acidificazione e al-
l’eutrofizzazione, che dovrebbe essere pronto per es-
sere adottato nel 1999 e nel quale sarà probabilmente
fissato un obiettivo più rigoroso per la riduzione delle
emissioni. Le principali difficoltà emergeranno preve-
dibilmente nel settore dei trasporti, in rapida espansio-
ne, che contribuisce in misura preponderante alle emis-
sioni di NOx in tutta Europa e di COV in Europa
occidentale. In Europa orientale il settore industriale
continua a rappresentare la principale fonte di emissio-
ne di COV diversi dal metano, ma la situazione potreb-
be cambiare dato il previsto incremento dei trasporti.

PRODOTTI CHIMICI

Resta difficile da valutare la portata della minac-
cia rappresentata dalle sostanze chimiche all’ambiente
e alla salute umana a causa del gran numero di prodotti
chimici di uso comune, delle scarse conoscenze sui
modi in cui esse circolano e si accumulano nell’am-
biente e dei loro effetti sugli esseri umani e sugli
ecosistemi.

A causa della difficoltà di valutare la tossicità di
numerose sostanze chimiche potenzialmente nocive in
uso o autorizzate (nonché dei loro composti), alcune
delle strategie attualmente adottate mirano a ridurre il
“carico” di sostanze chimiche nell’ambiente (e, di
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conseguenza, l’esposizione ad esse) eliminando o ridu-
cendo il loro impiego e le loro emissioni. Viene rivolta
sempre maggiore attenzione a nuovi strumenti, quali
programmi di riduzione volontaria e Inventari/Registri
delle emissioni inquinanti.

RIFIUTI

In base ai dati raccolti, la produzione totale di
rifiuti risulta aumentata di circa il 10% fra il 1990 e il
1995, anche se l’incremento potrebbe essere in parte
dovuto ad un più efficace monitoraggio nella gestione
dei rifiuti.

Nella gestione dei rifiuti, nella maggior parte dei
paesi continua a risultare prevalente il ricorso all’opzio-
ne più economica fra quelle disponibili, ossia quella
dello smaltimento in discarica. Benché si stia facendo
strada la consapevolezza che le soluzioni più efficaci
sono quelle della riduzione e prevenzione della produ-
zione dei rifiuti, non sono ancora constatabili progressi
a livello generale in questa direzione. Il riciclaggio tende
ad avere più successo nei paesi che dispongono di
infrastrutture appropriate per la gestione dei rifiuti.

Per i PECO e i NSI rappresentano importanti
priorità il miglioramento dei sistemi di smaltimento dei
rifiuti urbani attraverso la raccolta differenziata dei
rifiuti, una migliore gestione delle discariche, l’introdu-
zione di iniziative di riciclaggio a livello locale e l’attua-
zione di azioni di attenuazione e contenimento della
contaminazione nei principali siti di smaltimento a
basso costo.

BIODIVERSITÀ

Si è verificato un generale aumento della pressio-
ne esercitata dalle attività umane (quali l’agricoltura
intensiva, la silvicoltura, l’urbanizzazione e lo svilup-
po delle infrastrutture, nonché l’inquinamento) sulla
biodiversità rispetto alla valutazione di Dobris.

Tali pressioni derivano dalla gestione standardiz-
zata e su scala sempre più ampia dell’agricoltura e della
silvicoltura, dalla frammentazione del paesaggio (che
determina l’isolamento degli habitat naturali e delle
specie), dal crescente carico di sostanze chimiche
nell’ambiente, dallo sfruttamento delle risorse idriche,

dall’alterazione dell’ambiente naturale e dall’introdu-
zione di specie estranee. Sono stati avviati numerosi
interventi di tutela della natura a livello nazionale e
internazionale, la cui attuazione si è tuttavia rivelata
piuttosto lenta. A livello locale alcune misure mirate di
protezione della natura hanno ottenuto effetti positivi,
ma non sono stati compiuti progressi significativi verso
lo sviluppo di un’agricoltura sostenibile.

Alcuni dei PECO e dei NSI possono beneficiare
di ampi tratti di foreste e altri habitat naturali sostanzial-
mente incontaminati. Tali aree potrebbero essere tut-
tavia minacciate dalle pressioni derivanti dalle trasfor-
mazioni e dallo sviluppo economico a meno che non
vengano inserite misure adeguate per la loro tutela
all’interno dei programmi ambientali per l’Europa e
nelle politiche nazionali di sviluppo economico e i
relativi meccanismi finanziari, nonché negli accordi di
adesione di questi paesi all’UE.

ACQUE MARINE E INTERNE

L’EPA rivolge particolare attenzione alla gestione
sostenibile delle risorse naturali, tra le quali le acque
interne, costiere e marine, tutte ugualmente minaccia-
te.

Benché negli ultimi 10 anni i tassi di prelievo di
acqua siano rimasti stabili o siano persino diminuiti in
alcuni paesi dell’Europa occidentale e orientale, per-
mane il pericolo potenziale di carenze di acqua, soprat-
tutto in prossimità delle aree urbane. Continuano a
rappresentare un problema le perdite negli acquedotti
in alcuni paesi e l’impiego inefficiente delle risorse
idriche in tutti i paesi.

La qualità delle acque sotterranee e, di conse-
guenza, anche la salute umana, risultano minacciate
dalla elevata concentrazione di nitrati utilizzati nel-
l’agricoltura. Le concentrazioni di pesticidi presenti
nelle acque sotterranee superano generalmente i valori
massimi consentiti nell’UE e in molti paesi le acque
sotterranee risultano inquinate da metalli pesanti, idro-
carburi e idrocarburi clorurati. Dati i tempi di perma-
nenza e di circolazione delle sostanze inquinanti nelle
acque sotterranee, occorreranno molti anni per riuscire
a migliorare la situazione in questo settore.

Rispetto al 1990 non sono stati registrati in gene-
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rale miglioramenti nella situazione ambientale dei fiumi
in Europa. Nonostante la riduzione del 40-60% delle
emissioni di fosforo nel corso degli ultimi 5 anni -
dovuta all’attuazione di misure rivolte all’industria e al
trattamento delle acque reflue, e al maggiore impiego
di detersivi privi di fosfati nel settore domestico- resta
sostanzialmente invariato, rispetto ai dati riportati nella
valutazione di Dobris, il problema dell’eutrofizzazione
dei fiumi, dei laghi, dei bacini idrici e delle acque
costiere e marine, connesso alla presenza di una quan-
tità eccessiva di sostanze nutritive in molte aree.

In molti mari europei si continua ad assistere
all’eccessivo sfruttamento delle riserve ittiche dovuto
all’attività di pesca e alcune specie sono minacciate di
estinzione. Tutto ciò rende ancora più urgente l’appello
lanciato nel PAE a favore della promozione di una
pesca sostenibile.

DEGRADO DEL SUOLO

L’erosione e la salinizzazione del suolo continua-
no a rappresentare gravi problemi in molte regioni,
soprattutto in quelle mediterranee. Nel settore della
tutela del suolo, un altro ambito considerato prioritario
all’interno del PAE, sono stati registrati scarsi progres-
si. Un gran numero di siti contaminati deve essere
sottoposto a bonifica. Attualmente sono stati indivi-
duati 300.000 siti potenzialmente contaminati, princi-
palmente in Europa occidentale, soprattutto in regioni
che hanno una lunga tradizione di industria pesante.

Nell’Europa orientale, in cui vi è un gran numero
di aree militari contaminate, è necessario riuscire ad
ottenere informazioni più precise al fine di accertare
l’entità del problema.

AMBIENTE URBANO

La popolazione urbana in Europa ha continuato
ad aumentare e le città europee continuano a presenta-
re segni di effetti negativi sull’ambiente, quali inquina-
mento atmosferico, inquinamento acustico, congestio-
ne del traffico, perdita di aree verdi e degrado degli
edifici storici e dei monumenti.

Benché vi siano stati alcuni miglioramenti rispetto

alla valutazione di Dobris (per esempio nella qualità
dell’aria nelle aree urbane), numerosi fattori di pressio-
ne sull’ambiente, specialmente derivanti dai trasporti,
stanno determinando in misura crescente il deteriora-
mento della qualità della vita e della salute umana. Un
elemento positivo è il crescente interesse dimostrato
dalle amministrazioni comunali nei confronti del movi-
mento locale Agenda 21. Oltre 290 città europee hanno
firmato la Carta di Aalborg delle Città europee verso la
sostenibilità. L’attuazione a livello locale delle politiche
e degli strumenti previsti da Agenda 21, volti a miglio-
rare in misura significativa la situazione attraverso
un’azione concertata a livello locale, sta assumendo
un’importanza fondamentale nelle città.

RISCHI TECNOLOGICI E NATURALI

Oltre che alle pressioni costanti esercitate quoti-
dianamente dalle attività umane, l’ambiente in Europa
è sottoposto saltuariamente all’impatto di gravi inci-
denti tecnologici e calamità naturali. Su tali eventi sono
disponibili attualmente dati riferiti soltanto ad alcune
regioni dell’UE, mentre i dati riferiti ai PECO e ai NSI
sono ancora più limitati. In base agli eventi riportati il
numero di incidenti industriali per unità di attività
all’interno dell’UE sembra essere in diminuzione.

In Europa sono in aumento i danni provocati da
inondazioni e altre calamità, riconducibili a ragioni
climatiche, che potrebbero essere connessi all’inter-
vento umano, quali per esempio alterazioni del territo-
rio (tra cui l’impermeabilizzazione del suolo sotto le
aree urbane e le infrastrutture), nonché la maggiore
frequenza di fenomeni meteorologici eccezionali.

SETTORI

Dalla valutazione finora esposta risulta che, la
diminuzione delle pressioni sull’ambiente verificatasi
in alcuni ambiti non ha determinato in generale un
miglioramento dello stato o della qualità dell’ambiente
in Europa. Ciò è dovuto in parte ai tempi naturali di
recupero (in processi quali ad esempio la distruzione
della fascia di ozono nella stratosfera e l’accumulo
delle concentrazioni di fosforo nei laghi). Tuttavia, in
molti casi, le misure adottate sono risultate di impatto
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limitato rispetto all’entità e alla complessità del proble-
ma (per esempio nel caso dello smog estivo o dei
pesticidi nelle acque sotterranee).

Una delle priorità delle politiche ambientali euro-
pee è sempre stata la limitazione dell’inquinamento alla
fonte e la tutela di particolari settori ambientali. Più
recentemente è stata posta in rilievo la necessità di
integrare considerazioni di tipo ambientale in altri am-
biti politici e di promuovere lo sviluppo sostenibile.

I trasporti, l’energia, l’industria e l’agricoltura
rappresentano “forze trainanti” settoriali fondamentali
che esercitano un forte impatto sull’ambiente in Euro-
pa. L’elaborazione di politiche ambientali e la loro
efficace applicazione varia ampiamente all’interno di
questi settori. Nel settore industriale ed energetico vi
sono strategie già sufficientemente sviluppate, benché
occorra intensificare l’impegno in alcuni ambiti (fra i
quali quello dell’efficienza energetica e delle fonti
rinnovabili); nell’agricoltura tali strategie sono meno
sviluppate e sono attualmente in via di revisione,
mentre resta insoddisfacente la situazione nel settore
dei trasporti.

TRASPORTI

CAMBIAMENTI CLIMATICI, ACIDIFICAZIONE, SMOG ESTIVO, BIO-
DIVERSITÀ, PROBLEMI URBANI, PRODOTTI CHIMICI, INCIDENTI

Il trasporto merci su strada in tutta Europa è
aumentato complessivamente del 54% rispetto al 1980
(misurato in tonnellate-chilometro); dal 1985 il traspor-
to passeggeri su strada è aumentato del 46% (misurato
in passeggero-chilometro, il dato è riferito soltanto
all’UE) e il numero di passeggeri trasportati in aereo è
aumentato del 67% dal 1985.

Nel settore dei trasporti, più che in qualsiasi altro,
le politiche ambientali sembrano non riuscire a mante-
nere il passo con i ritmi di crescita. Si vanno aggravan-
do i problemi di congestione, inquinamento atmosferi-
co e acustico. Fino a poco tempo fa, l’espansione del
settore dei trasporti è stata considerata generalmente
come un fondamentale fattore della crescita economi-
ca e dello sviluppo. I governi si sono assunti il compito
di potenziale le infrastrutture necessarie, mentre gli
interventi a favore dell’ambiente si sono limitati ad

assicurare il graduale miglioramento degli standard
delle emissioni dei veicoli e della qualità dei carburanti
e a stabilire che la scelta dei tracciati stradali fosse
soggetta alla valutazione di impatto ambientale.

Dalla relazione emerge che rispetto a tali obiettivi
limitati sono stati compiuti alcuni passi avanti nella
maggior parte dei paesi europei. Tuttavia, l’incessante
aumento del traffico e delle infrastrutture dei trasporti
ha determinato un aggravamento dei problemi ambien-
tali connessi ai trasporti e il diffondersi di un senso di
allarme presso l’opinione pubblica. Tutto ciò sta attual-
mente inducendo a rimettere in discussione radical-
mente il collegamento fra sviluppo economico e au-
mento del traffico.

Recentemente sono stati compiuti sforzi al fine di
contenere l’aumento della domanda nel settore dei
trasporti, incentivare l’uso del trasporto pubblico e
incoraggiare nuovi modelli di insediamento e di produ-
zione che riducono le necessità di trasporto. Tale
tendenza verso un modello di trasporto maggiormente
sostenibile non si affermerà facilmente in quanto l’ap-
proccio tradizionale allo sviluppo delle infrastrutture
continua a godere di un notevole sostegno politico e il
trasporto pubblico continua a perdere terreno a favore
del trasporto privato in tutta Europa.

CONSUMO ENERGETICO

CAMBIAMENTI CLIMATICI, ACIDIFICAZIONE, SMOG ESTIVO,
ACQUE COSTIERE E MARINE, PROBLEMI URBANI

Il consumo energetico, che costituisce il fattore
determinante al quale sono riconducibili i cambiamenti
climatici e una serie di problemi di inquinamento atmo-
sferico, ha continuato ad attestarsi su livelli elevati in
Europa occidentale nel periodo intercorso dalla valuta-
zione di Dobris.

Nei PECO e nei NSI è stato invece registrato un
calo del consumo energetico del 23% dal 1990 dovuto
alla ristrutturazione economica, benché si preveda un
rialzo non appena decollerà la ripresa economica. Un
requisito fondamentale di una politica energetica più
sostenibile è rappresentato da una maggiore efficienza
nella produzione e nell’impiego dell’energia. I prezzi
relativamente bassi dell’energia non hanno rappresen-
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tato un incentivo al risparmio energetico in Europa
occidentale. Attualmente l’aumento dell’efficienza ener-
getica è pari all’incirca all’1% all’anno, mentre il PIL
continua a crescere annualmente del 2-3%.

Vi è ancora un notevole margine di miglioramento
nell’efficienza energetica in Europa occidentale, so-
prattutto nei settori dei trasporti e domestico, anche se
in base all’esperienza è prevedibile che, finché i prezzi
dei combustibili fossili resteranno bassi, occorrerà adot-
tare misure più rigorose al fine di raggiungere gli
obiettivi auspicati.

In Europa orientale la convergenza economica
con l’Occidente potrebbe determinare un’inversione di
tendenza rispetto all’attuale diminuzione del consumi
energetici, determinando così un nuovo aumento delle
emissioni dei gas a effetto serra e di altri inquinanti
atmosferici, in particolare nei settori industriale, dei
trasporti e domestico. Anche in questo caso si rileva
quindi la necessità di introdurre nuove misure volte a
promuovere l’efficienza energetica nell’ambito della
produzione del consumo di energia.

INDUSTRIA

CAMBIAMENTI CLIMATICI, FASCIA DI OZONO STRATOSFERICO,
ACIDIFICAZIONE, SMOG ESTIVO, SOSTANZE CHIMICHE, RIFIUTI,
ACQUE COSTIERE E MARINE, PROBLEMI URBANI, INCIDENTI

L’impatto relativo dell’industria su problemi am-
bientali quali i cambiamenti climatici, l’acidificazione,
l’ozono troposferico e l’inquinamento delle acque è
diminuito rispetto alla valutazione di Dobris.

Nell’Europa occidentale gli obiettivi di politica
ambientale cominciano ad essere integrati nel processo
decisionale industriale e ciò si ripercuote positivamente
sull’abbattimento delle emissioni totali, prodotte dal
settore industriale, in atmosfera e in ambiente idrico.
Tale integrazione risulta invece ancora poco diffusa
nell’Europa orientale, in cui appare evidente la necessità
sia di strutture amministrative ben organizzate e dotate
di sufficienti risorse finanziarie che possano provvedere
all’introduzione e all’applicazione della legislazione am-
bientale, sia di una più ampia diffusione di sistemi di
gestione ambientale nel settore privato. Solo quando
verrà rinnovata una parte significativa del sistema pro-

duttivo potrà avvenire un “balzo” tecnologico.

In tutta Europa l’impatto ambientale delle piccole e
medie imprese è considerevole, così come il loro poten-
ziale di miglioramento. In generale, queste imprese non
sono ancora soggette a misure ambientali efficaci.

AGRICOLTURA

CAMBIAMENTI CLIMATICI, OZONO STRATOSFERICO, ACIDIFICA-
ZIONE, SOSTANZE CHIMICHE, BIODIVERSITÀ, RIFIUTI, RISORSE

IDRICHE, ACQUE COSTIERE E MARINE, SUOLO

In passato le politiche agricole in Europa sono
state finalizzate a massimizzare la produzione alimen-
tare e a salvaguardare il reddito agricolo. Più recente-
mente si è iniziato a prestare maggiore attenzione alle
esigenze dell’ambiente e tenere conto della necessità di
un’agricoltura più sostenibile. La relazione sottolinea
tuttavia che resta ancora molto da fare in questa
direzione.

In Europa occidentale i rendimenti hanno conti-
nuato ad aumentare negli ultimi cinque anni grazie ai
progressi compiuti nelle tecniche agricole. L’impiego di
fertilizzanti inorganici e di pesticidi (misurato in termini
di peso delle sostanze attive) si è stabilizzato (benché,
come si è accennato in precedenza, ciò non abbia come
effetto immediato il miglioramento della qualità delle
acque sotterranee) anche se il consumo idrico ha
continuato ad aumentare.

Con l’incremento della produzione animale, della
produzione di stallatico e delle emissioni di composti
azotati, l’eutrofizzazione è diventato un grave proble-
ma nell’Europa nord-occidentale e si sta progressiva-
mente estendendo all’Europa meridionale. In molti
luoghi gli habitat naturali e la biodiversità sono minac-
ciate dalla diffusione dell’agricoltura intensiva e da
nuovi insediamenti.

Alcuni paesi hanno iniziato ad incoraggiare tecni-
che agricole che determinano un minore impatto am-
bientale ma le considerazioni di ordine ambientale sono
ancora marginali all’interno della Politica agricola co-
mune (PAC) dell’Unione europea. L’attuazione degli
accordi GATT e della riforma della PAC possono dare
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luogo all’ulteriore razionalizzazione e specializzazione
della produzione agricola e all’abbandono delle aree
più periferiche. Tuttavia non vi è un rapporto immedia-
to fra l’abbandono dei terreni e il suo effetto sulla
biodiversità.

Nell’Europa orientale restano prioritarie la rifor-
ma strutturale, la modernizzazione e diversificazione
del settore agricolo. Tuttavia, la complessità e le incer-
tezze della situazione rendono difficile una valutazione
complessiva dell’impatto di tali sviluppi sulla situazione
ambientale.

In generale è probabile che per raggiungere livelli
sostenibili di pressione ambientale e di uso delle risorse
occorreranno importanti progressi tecnologici e il pas-
saggio su vasta scala ad attività che richiedono un

minore dispendio delle risorse e che hanno un impatto
meno distruttivo sull’ambiente.

Benché a livello nazionale siano stati compiuti
alcuni progressi verso la formulazione di politiche che
integrano requisiti ambientali nel processo decisionale
(quali piani d’azione ambientale o requisiti per valuta-
zioni ambientali strategiche) si è ancora ben lontani da
una loro applicazione su scala paneuropea. Tuttavia, vi
sono ancora notevoli margini per introdurre migliora-
menti sufficienti a superare l’impatto ambientale nega-
tivo della crescita della produzione e dei consumi,
soprattutto nei PECO e nei NSI. In questi paesi, i
processi di ristrutturazione economica e l’avanzamen-
to tecnologico forniscono opportunità per evitare alcu-
ne delle tecnologie più distruttive già sperimentate in
Europa occidentale.

3. CONCLUSIONI PER OGNUNO DEI PROBLEMI
AMBIENTALI PRIORITARI

il livello del mare non si innalzi di più di 2 cm ogni
decennio (in base ai limiti provvisori ipotizzati per la
sostenibilità) sarebbe necessario che i paesi industria-
lizzati riducessero le emissioni dei gas a effetto serra
(anidride carbonica, metano, protossido di azoto e vari
composti alogenati) almeno del 30-55% entro il 2010
rispetto ai livelli del 1990.

Tali riduzioni superano di gran lunga l’impegno
assunto dai paesi sviluppati, in occasione della terza
Conferenza di Kyoto dei partecipanti alla Convenzione
quadro sul cambiamento del clima del dicembre 1997,
di diminuire dell’8% le emissioni dei gas a effetto serra
nella maggior parte dei paesi europei entro il 2010,
rispetto ai livelli del 1990. Alcuni dei PECO si sono
impegnati a diminuire le emissioni dei gas a effetto
serra di percentuali comprese fra il 5% e 1’8% nel 2010
rispetto ai valori del l990, mentre la Federazione Russa
e l’Ucraina si sono impegnate a stabilizzare i livelli del
1990.

Resta ancora incerto se l’UE riuscirà a raggiunge-
re l’obiettivo iniziale della UNFCCC fissato nel 1992,

CAMBIAMENTI CLIMATICI

Dal 1900 le temperature medie annuali in Europa
hanno fatto registrare un aumento di 0,3-0,6 °C. I
modelli climatici fanno prevedere ulteriori aumenti
della temperatura rispetto ai livelli del l990 pari a circa
2° entro l’anno 2100. Gli aumenti dovrebbero essere
più sensibili nell’Europa settentrionale che in quella
meridionale. Fra le potenziali conseguenze si segnalano
l’innalzamento del livello del mare, l’aumento di fre-
quenza e intensità di tempeste, inondazioni e siccità
che determineranno variazioni della flora, della fauna e
della produttività alimentare. La gravità delle ripercus-
sioni dipenderà in parte dalla misura in cui verranno
attuati interventi di adeguamento nei prossimi anni e
nei prossimi decenni.

Al fine di assicurare che gli ulteriori aumenti della
temperatura non superino 0,1 °C ogni dieci anni e che

1  1  1  1  1  1  1
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di stabilizzare le emissioni di anidride carbonica (il
principale gas a effetto serra) entro il 2000 ai livelli del
1990, visto che per l’anno 2000 si prevede un aumento
fino al 5% rispetto ai livelli del 1990. Inoltre in contra-
sto con l’obiettivo fissato a Kyoto di una riduzione
dell’8% delle emissioni dei gas ad effetto serra nel 2010
(per un “paniere” di 6 gas, tra i quali l’anidride carbo-
nica), le più recenti stime della Commissione europea,
basate sull’andamento attuale (pre-Kyoto), indicano
un aumento dell’8% delle emissioni di anidride carbo-
nica fra il 1990 e il 2010 con un incremento massimo
(pari al 39%) nel settore dei trasporti.

Benché non sia stata ancora accolta la proposta
relativa all’introduzione di una delle misure fonda-
mentali a livello comunitario, ossia l’introduzione di
una tassa energia/CO2, alcuni paesi dell’Europa occi-
dentale (l’Austria, la Danimarca, la Finlandia, i Paesi
Bassi, la Norvegia e la Svezia) hanno già adottato
misure fiscali di questo tipo. Vi è inoltre la possibilità
di intervenire ulteriormente al fine di ridurre le emis-
sioni di CO2. Tra i possibili interventi a tal fine, alcuni
dei quali in via di adozione in vari paesi europei e
nell’UE, ricordiamo i programmi a favore dell’effi-
cienza energetica, la diffusione di impianti di cogene-
razione, il passaggio dall’impiego del carbone all’uso
di gas naturale e/o legna, misure a favore del trasporto
multimodale e interventi che favoriscono l’assorbi-
mento dell’anidride carbonica attraverso la riforesta-
zione.

Il consumo energetico, in cui predomina l’impie-
go dei combustibili fossili, costituisce il fattore determi-
nante nelle emissioni di anidride carbonica. In Europa
occidentale le emissioni di anidride carbonica derivanti
da combustibili fossili sono diminuite del 3% fra il 1990
e il 1995 a causa della recessione economica, della
ristrutturazione del settore industriale in Germania e
del passaggio dal carbone al gas naturale nella produ-
zione di elettricità. I prezzi dell’energia nell’Europa
occidentale nel corso degli ultimi 10 anni sono rimasti
stabili e piuttosto bassi rispetto all’andamento tradizio-
nale, fornendo così un debole incentivo a migliorare
l’efficienza. L’intensità di energia (pari al consumo
energetico finale per unità di PIL) è diminuita soltanto
dell’1% all’anno rispetto al 1980.

I modelli di consumo energetico sono notevol-
mente cambiati fra il 1980 e il 1995. Il consumo
energetico ha fatto registrare un incremento del 44%
nel settore dei trasporti, una riduzione dell’8% nel
settore industriale, mentre il consumo di altri combusti-
bili è aumentato del 7%. Questi dati riflettono principal-
mente la crescita del trasporto su gomma e l’abbando-
no dell’industria pesante ad alta intensità di energia. In
totale i consumi energetici sono aumentati del 10% fra
il 1985 e il 1995.

Il contributo dell’energia nucleare all’approvvi-
gionamento energetico totale in Europa occidentale è
passato dal 5 al 15% tra il 1980 e il 1994. La Svezia e
la Francia dipendono dal nucleare per circa il 40% del
proprio fabbisogno energetico totale.

In Europa orientale le emissioni di anidride carbo-
nica dovute all’impiego di combustibili fossili sono
diminuite del 19% tra il 1990 e il 1995, soprattutto a
causa della ristrutturazione economica. Nello stesso
periodo il consumo energetico nel settore dei trasporti
ha subito un calo pari al 3% nei PECO e al 48% nei
NSI. Il consumo energetico nel settore industriale si è
ridotto del 28% nei PECO e del 38% nei NSI. I valori
dell’intensità di energia nei PECO sono di circa tre
volte superiori rispetto a quelli dell’Europa occidentale
e quelli dei NSI probabilmente di cinque volte superio-
ri. Vi sono pertanto notevoli possibilità di intervenire a
favore del risparmio energetico. Stime basate sull’an-
damento attuale prevedono che nel 2010 il consumo
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energetico sarà diminuito dell’11% rispetto al 1990 nei
NSI e aumentato del 4% rispetto al 1990 nei PECO.

Il contributo dell’energia nucleare è passato dal 2
al 6% nei NSI e dall’1 al 5% nei PECO tra il 1980 e il
1994. In Bulgaria, Lituania e Slovenia, l’energia nucleare
copre circa un quarto del fabbisogno energetico totale.

Le emissioni di gas metano nei PECO e nei NSI
sono diminuite del 40% fra il 1980 e il 1990. È tuttavia
possibile riuscire a ridurre ulteriormente i livelli in tutta
Europa, intervenendo in particolare nei settori dei
sistemi di distribuzione del gas e dell’estrazione del
carbone. Si potrebbe inoltre riuscire ad ottenere un
abbattimento delle emissioni di protossido di azoto nel
settore industriale e la riduzione dell’impiego di fertiliz-
zanti inorganici.

Le emissioni di CFC hanno subito un rapido calo
rispetto ai livelli massimi a seguito della progressiva
cessazione della produzione e uso di queste sostanze.
Tuttavia l’impiego e l’emissione dei loro sostituti, gli
idroclorofluorocarburi (che sono anch’essi gas a effet-
to serra), sono in aumento, così come altri gas a effetto
serra recentemente identificati, quali gli SF6, HFCs e
PFCs, che fanno parte di un “paniere” di gas per i quali
sono stati stabiliti obiettivi di riduzione alla conferenza
di Kyoto.

DISTRUZIONE DELLA FASCIA DI OZONO NELLA STRATOSFERA

Le misure internazionali adottate al fine di proteg-
gere la fascia di ozono hanno determinato la riduzione
della produzione annua di sostanze distruttive dell’80-
90% rispetto ai valori massimi. Anche i livelli annui di
emissione sono calati rapidamente. Tuttavia i tempi di
recupero nei processi atmosferici sono tali da non
consentire ancora di riscontrare effetti delle misure
adottate a livello internazionale né sulle concentrazioni
di ozono nella stratosfera né sulla quantità di radiazione
ultravioletta B (UV-B) che raggiunge la superficie
terrestre.

Si prevede che il potenziale distruttivo dell’ozono
e di tutti i derivati del cloro e del bromo (CFC, alon,
ecc.) nella stratosfera raggiungerà l’apice fra il 2000 e

il 2010. Lo strato di ozono nell’atmosfera al di sopra
dell’Europa è diminuito del 5% fra il 1975 e il 1995 e
ciò ha determinato un aumento della radiazione UV-B
che penetra negli strati inferiori dell’atmosfera e rag-
giunge la superficie terrestre.

Recentemente sono state osservate ampie ridu-
zioni localizzate della concentrazione di ozono strato-
sferico sopra le regioni artiche in primavera. Per esem-
pio, la quantità totale di ozono sopra il Polo Nord è
diminuita del 40% rispetto al livello normale nel marzo
1997. Tali riduzioni sono simili, anche se meno pro-
nunciate, a quelle riscontrate al di sopra delle regioni
antartiche e pongono con urgenza la necessità di man-
tenere l’attenzione politica sulla distruzione della fascia
stratosferica di ozono.

La ricostituzione della fascia di ozono, che richie-
derà molti decenni, potrebbe essere accelerata da una
più rapida cessazione dell’impiego di HCFC e bromuro

Sostanze che distruggono l’ozono nella stratosfera: 1950-2100

Nota: La curva indica il rapporto di dosaggio previsto (la frequenza
di occorrenza) del cosiddetto cloro attivo equivalente. Si basa sulle
previsioni per il 1998 indicate nella valutazione OMM/UNEP sul-
l’ozono, che presuppone livelli di emissione pari ai limiti massimi
previsti dai protocolli.
Fonte: RIVM, dati preliminari tratti dalla valutazione dell’ozono
1998 dell’OMM.
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di metile, provvedendo alla distruzione con metodi
sicuri dei CFC e alon nei luoghi di stoccaggio e impe-
dendo il contrabbando di sostanze che distruggono
l’ozono.

ACIDIFICAZIONE

 Rispetto ai dati presenti nella valutazione Dobris
è stato registrato un calo degli effetti dei depositi acidi
dovuti alle emissioni di anidride solforosa, ossidi di
azoto e ammoniaca nelle acque dolci e un parziale
recupero della fauna invertebrata in molte aree. La
vitalità di numerose foreste continua tuttavia ad essere
in diminuzione. Benché le cause primarie del danno
potrebbero non essere necessariamente riconducibili
all’acidificazione, ad esso potrebbero tuttavia contri-
buire anche gli effetti a lungo termine dei depositi acidi
nel suolo. Nelle aree più colpite l’acidificazione deter-
mina l’aumento della mobilità dell’alluminio e dei me-
talli pesanti con conseguente inquinamento delle acque
sotterranee.

Le deposizioni di sostanze acidificanti si sono
ridotte a partire all’incirca dal 1985. Continuano tutta-
via ad essere superati i carichi critici (i livelli di deposi-
zione al di sopra dei quali sono prevedibili effetti
dannosi a lungo termine) in circa il 10% del territorio
europeo, prevalentemente nell’Europa settentrionale e
centrale.

L’emissione di anidride solforosa si è ridotta del
50% in Europa nel periodo compreso fra il 1980 e il
1995. Le emissioni totali di azoto (ossidi di azoto e
ammoniaca), rimaste sostanzialmente costanti fra il
1980 e il 1990, hanno subito un calo di circa il 15% fra
il 1990 e il 1995; le riduzioni più consistenti sono state
registrate nei PECO e nei NSI.

Il settore dei trasporti è diventato la principale
fonte di emissioni di ossidi di azoto, contribuendo nella
misura del 60% alle emissioni totali nel 1995. Fra il
1980 e il 1994 il trasporto merci su strada ha fatto
registrare un incremento del 54%; fra il 1985 e il 1995
il trasporto passeggeri su strada è aumentato del 46% e
il trasporto passeggeri via aerea è aumentato del 67%.

In Europa occidentale l’introduzione della mar-

mitta catalitica ha determinato la diminuzione delle
emissioni derivanti dal settore dei trasporti. Tuttavia,
gli effetti di tali misure sono alquanto rallentati dal
basso tasso di turnover del parco auto. Si ritiene che
riduzioni più consistenti potrebbero essere ottenute
tramite l’adozione di misure fiscali relative ai combusti-
bili e agli autoveicoli.

Nei PECO e nei NSI vi è un significativo poten-
ziale di crescita del trasporto privato ma anche un
ampio spazio di intervento per migliorare l’efficienza
energetica nel settore dei trasporti in generale.

Le misure politiche volte a combattere l’acidifica-
zione hanno determinato risultati soddisfacenti solo in
parte:

• l’obiettivo del protocollo della Convenzione sull’inqui-
namento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza
(CLRTAP) di stabilizzare le emissioni degli ossidi di
azoto ai livelli del 1987 entro il 1994 è stato raggiunto
complessivamente a livello europeo ma non da tutte e
21 le parti contraenti. In alcuni dei paesi contraenti ed
anche in altri non contraenti la diminuzione delle
emissioni è stata comunque considerevole;

• il quinto piano d’azione ambientale della Commis-
sione europea (5PAA) si è posto il traguardo di
abbattere del 30% le emissioni di ossidi di azoto fra
il 1990 e il 2000, ma entro il 1995 è stata registrata
una riduzione pari soltanto all’8% e probabilmente
l’obiettivo non verrà raggiunto nel 2000.

Per il 1999 dovrebbe essere pronto un protocollo
di vasta portata in cui ci si propone di fissare limiti più
rigorosi a livello nazionale per le emissioni di sostanze
acidificanti e di composti organici volatili (COV) diver-
si dal metano, assicurandone l’efficacia dei costi.

• 1’obiettivo del primo protocollo CLRTAP di ridurre
le emissioni di zolfo nel 1993 del 30% rispetto ai
livelli del 1980 è stato raggiunto da tutti e 21 i paesi
contraenti e da cinque non contraenti. Va tuttavia
fatto rilevare che nel periodo considerato numerosi
paesi Europei (tra i quali il Portogallo e la Grecia) non
hanno ridotto le emissioni di zolfo in pari misura. Più
incerte sono le possibilità di riuscire a rispettare
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l’obiettivo intermedio fissato per le emissioni di zolfo
nel secondo protocollo entro l’anno 2000. Occorre-
rà adottare ulteriori misure per conseguire l’obiettivo
a lungo termine di non superare i carichi critici.

• L’obiettivo stabilito nel 5PAA di riduzione del 35%
delle emissioni di anidride solforosa entro il 2000
rispetto ai livelli del 1985 è stato raggiunto comples-
sivamente dall’UE nel 1995 (la diminuzione in
generale è stata pari al 40%) e dalla maggior parte
degli Stati membri.

Nell’UE sono in via di elaborazione ulteriori
misure volte a consentire di raggiungere l’obiettivo a
lungo termine fissato per le emissioni di zolfo nel
secondo protocollo CLRTAP, che comprendono fra
l’altro, conformemente a quanto previsto nel 5PAA, la
riduzione del tenore di zolfo nei prodotti petroliferi, il
contenimento delle emissioni dei grandi impianti di
combustione e la fissazione di limiti di emissione per gli
autoveicoli. È attualmente all’esame, nell’ambito della
strategia dell’UE sull’acidificazione, l’obiettivo provvi-
sorio di una riduzione del 55% delle emissioni di ossidi
di azoto fra il 1990 e il 2010. Per raggiungere un tale
obiettivo occorrerà concentrare in particolare gli sforzi
nel settore dei trasporti.

OZONO TROPOSFERICO

Le concentrazioni dell’ozono nella troposfera (os-
sia nella fascia di atmosfera compresa fra la superficie
terrestre fino a 10-15 km di altitudine) al di sopra
dell’Europa superano in generale di tre o quattro volte
i livelli dell’era preindustriale, principalmente a causa
del notevole aumento delle emissioni di ossidi di azoto
provenienti dall’industria e dai veicoli registrato a par-
tire dagli anni cinquanta. A causa della variabilità
meteorologica annuale è impossibile individuare ten-
denze nella frequenza con cui ricorrono episodi di
elevata concentrazione di ozono.

Le concentrazioni soglia fissate al fine di tutelare
la salute umana, la vegetazione e gli ecosistemi vengo-
no frequentemente superate nella maggior parte dei
paesi europei. Si calcola che circa 700 ricoveri ospeda-
lieri all’interno dell’UE effettuati nel periodo marzo-
ottobre 1995 (75% dei quali in Francia, Italia e Germa-
nia) potrebbero essere dovuti al superamento dei valori
di soglia per la protezione della salute nella concentra-
zione di ozono. Secondo le stime sono 330 milioni le
persone nell’UE che ogni anno potrebbero essere
esposte almeno una volta ad una concentrazione di
ozono superiore al limite fissato.

Nel 1995 la soglia di protezione per la vegetazione
è stata superata nella maggior parte degli Stati membri
dell’Unione europea. In numerosi paesi sono stati
registrati valori superiori ai limiti fissati per più di 150
giorni in determinati siti. Nello stesso anno la soglia di
protezione è stata superata quasi nell’intera superficie
boschiva e di seminativi del territorio dell’UE.

Le emissioni dei più importanti precursori del-
l’ozono, degli ossidi di azoto e dei composti organici
volatili (COV) hanno continuato ad aumentare fino alla
fine degli anni ottanta per poi diminuire del 14% fra il
1990 e il 1994. Il settore dei trasporti è la principale
fonte di emissioni sia di ossidi di azoto che di COV in
Europa occidentale, mentre nei PECO e nei NSI
l’industria continua a contribuire in maniera preponde-
rante.

Il raggiungimento degli obiettivi fissati per le
emissioni di ossidi di azoto nella Convenzione sull’in-
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quinamento atmosferico transfrontaliero a lunga di-
stanza nel Quinto programma d’azione ambientale
consentirebbe di ridurre le concentrazioni massime di
ozono soltanto in misura del 5-10%.

Al fine di rispettare l’obiettivo a lungo termine di
non superare i livelli di soglia è indispensabile riuscire a
ridurre le concentrazioni di ozono troposferico. Ciò, a
sua volta, richiederà l’introduzione di misure volte a
contenere le emissioni degli inquinanti precursori (ossi-
di di azoto e COV) che dovranno essere attuate in tutto
l’emisfero settentrionale. Un primo passo in questa
direzione sarà quello di stabilire ulteriori valori limite a
livello nazionale ai sensi del nuovo protocollo.

PRODOTTI CHIMICI

È stata registrata una crescita costante dell’indu-
stria chimica in Europa occidentale nel periodo succes-
sivo alla valutazione di Dobris e, dal 1993, la produzio-

ne è cresciuta a ritmi più rapidi rispetto al PIL. Nei
PECO e nei NSI, invece, la produzione ha subito un
netto calo a partire dal 1989, in linea con la caduta del
PIL. A partire dal 1993, tuttavia, in alcuni di questi
paesi si è assistito ad una parziale ripresa della produ-
zione chimica. Il risultato finale è un aumento genera-
lizzato del flusso dei prodotti chimici in Europa.

Pur disponendo di dati insufficienti sulle emissio-
ni, si può affermare che la presenza di prodotti chimici
è ampiamente diffusa a tutti i livelli degli ecosistemi,
compresi i tessuti animali e umani. L’inventario euro-
peo delle sostanze chimiche esistenti comprende oltre
100.000 composti chimici. Il grado di pericolosità di
molti di questi prodotti chimici continua ad essere
difficilmente valutabile a causa della mancanza di
conoscenze sulle loro concentrazioni e sui modi con cui
essi circolano e si accumulano nell’ambiente con con-
seguenti effetti sull’organismo umano e su altre forme
di vita.

Concentrazioni massime giornaliere estive di ozono

Fonte: AEA-ETC/AQ
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Alcune informazioni, tuttavia, sono già disponibi-
li, per esempio a proposito dei metalli pesanti e degli
inquinanti organici persistenti (POP). Benché le emis-
sioni di alcune di queste sostanze siano in diminuzione,
le concentrazioni nell’ambiente restano a livelli allar-
manti, soprattutto in aree altamente contaminate come
il Mare Artico e il Mar Baltico. Anche se è già stata
decisa la graduale cessazione dell’impiego di alcuni
POP, molte sostanze aventi proprietà analoghe conti-
nuano ad essere prodotte in quantità consistenti.

Recentemente è stato lanciato l’allarme a propo-
sito dei cosiddetti “disgregatori endocrini”, ossia alcuni
composti organometallici e inquinanti persistenti che si
ritiene possano determinare alterazioni delle funzioni
riproduttive degli organismi animali e umani. Benché
tali effetti siano stati documentati sulla fauna marina, i
dati empirici sono ancora insufficienti per stabilire un
collegamento causale fra l’esposizione alle sostanze

chimiche in questione e le possibili alterazioni delle
funzioni riproduttive negli esseri umani.

A causa della difficoltà e dei costi elevati di
valutazione del gran numero di sostanze chimiche
potenzialmente pericolose attualmente in uso, soprat-
tutto di quelle che potrebbero avere effetti di tipo
neurotossicologico e agire sull’apparato riproduttivo,
alcune delle strategie di controllo recentemente intro-
dotte –come quella adottata nella Convenzione ASPAR
sulla protezione del Mare del Nord– si propongono di
ridurre il “carico” di sostanze chimiche nell’ambiente
attraverso la cessazione o il contenimento del loro
impiego e delle relative emissioni. Nel quadro della
Convenzione sull’inquinamento atmosferico transfron-
taliero a lunga distanza programmata per il 1998, la
Commissione economica per l’Europa delle Nazioni
Unite dovrebbe mettere a punto due nuovi protocolli
sulle emissioni atmosferiche di tre metalli pesanti e di

Riduzione percentuale delle emissioni di piombo contenuto nella benzina: 1990-96

Nota:  * dati relativi ai cambiamenti intervenuti tra il 1990 e il 1995.
Fonte:  EPA danese, 1998
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16 composti inquinanti persistenti.

Dopo la valutazione di Dobris sono state avviate
alcune nuove iniziative a livello nazionale e internazio-
nale volte a ridurre il possibile impatto dei prodotti
chimici sull’ambiente, fra i quali figurano programmi
volontari di riduzione, l’introduzione di imposte su
determinati prodotti chimici e il pubblico accesso a dati
analoghi a quelli raccolti nel Toxic Release Inventory
degli Stati Uniti, come previsto per esempio dalla
direttiva dell’UE sulla prevenzione e riduzione integra-
ta dell’inquinamento. È ancora possibile estendere
l’attuazione di tali strumenti a tutta l’Europa.

RIFIUTI

In base ai dati disponibili, la produzione di rifiuti
nel paesi europei membri dell’OCSE è aumentata di
circa il 10% fra il 1990 e il 1995. Tuttavia l’evidente
incremento registrato potrebbe essere almeno in parte
riconducibile all’impiego di sistemi più efficienti di
monitoraggio e documentazione dei rifiuti. La mancan-
za di armonizzazione e le lacune nel rilevamento dei
dati rendono difficile seguire con precisione l’anda-
mento e predisporre interventi strategici più mirati nella
politica di gestione dei rifiuti.

Si calcola che la produzione di rifiuti urbani sia
aumentata dell’11% nei paesi europei membri del-
l’OCSE fra il 1990 e il 1995. Nel 1995 sono state
prodotte circa 200 milioni di tonnellate di rifiuti urbani,
pari a 420 kg pro capite all’anno. I dati sulla produzione
di rifiuti urbani disponibili per i PECO e i NSI non sono
sufficienti a consentire di delineare la tendenza di base
in questo settore. La Germania e la Francia sono
risultati al primo posto fra i paesi europei dell’OCSE
presi in esame nella produzione annua di rifiuti perico-
losi nel periodo intorno al 1994, che ha raggiunto
all’incirca 42 milioni di tonnellate. La Federazione
russa ha contribuito per circa due terzi agli oltre 30
milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi prodotti ogni
anno nell’intera Europa orientale all’inizio degli anni
novanta. Le cifre totali riportate sono soltanto indicati-
ve, date le differenze nella definizione dei dati.

Nella gestione dei rifiuti nella maggior parte dei
paesi continua a risultare prevalente il ricorso all’opzio-

ne più economica fra quelle disponibili, ossia lo smalti-
mento in discarica. Va tuttavia fatto rilevare che nel
calcolo dei costi dello smaltimento in discarica rara-
mente vengono inclusi i costi totali (i costi di chiusura,
per esempio, non vengono quasi mai considerati),
nonostante alcuni paesi (fra i quali l’Austria, la Dani-
marca e il Regno Unito) abbiano introdotto imposte sui
rifiuti. Si va facendo strada la consapevolezza che nella
gestione dei rifiuti la prevenzione e la riduzione al
minimo dei rifiuti rappresentano soluzioni preferibili
dal punto di vista ambientale. Tutte le fasi di trattamen-
to dei rifiuti, in particolare dei rifiuti pericolosi dovreb-
bero trarre vantaggio dall’ulteriore diffusione di tecno-
logie più pulite e di misure di prevenzione dei rifiuti. Il
riciclaggio si va estendendo nei paesi che possono
contare su infrastrutture di gestione dei rifiuti ben
organizzate.

Molti dei PECO e dei NSI devono far fronte ai
problemi derivanti dalle conseguenze della precedente
gestione inadeguata dei rifiuti e dell’aumento della
produzione. La gestione dei rifiuti in questi paesi deve
essere sottoposta ad una più efficiente pianificazione
strategica e ricevere maggiori investimenti. Fra gli
interventi prioritari in questo ambito vi è l’adozione di
sistemi di smaltimento dei rifiuti urbani più efficienti
attraverso la raccolta differenziata, una migliore gestio-
ne delle discariche, l’introduzione di iniziative di rici-
claggio a livello locale e l’attuazione di misure a basso
costo per prevenire la contaminazione del suolo.

L’UE, nel rispetto degli impegni assunti a favore
dell’uso sostenibile delle risorse, della riduzione al
minimo dei danni ambientali, nonché del principio “chi
inquina paga” e del “principio di prossimità”, ha intro-
dotto una vasta gamma di strumenti legislativi volti a
promuovere e armonizzare la legislazione nazionale in
materia di rifiuti. Alcuni dei Paesi dell’Europa centrale
hanno iniziato ad adottare un approccio simile, favorito
anche dal processo di adesione all’UE. Tuttavia la
legislazione sui rifiuti resta tuttora carente nella mag-
gior parte dei PECO e dei NSI.

BIODIVERSITÀ

In Europa le specie selvatiche continuano ad
essere gravemente minacciate ed è in aumento il nume-
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ro di specie in via di estinzione. In molti paesi fino al
50% delle specie note di vertebrati è in pericolo.

Oltre un terzo dell’avifauna in Europa risulta
minacciata di estinzione, in particolare nell’Europa
nord-occidentale e centrale. Ciò è dovuto principal-
mente all’alterazione dei loro habitat provocata dal
cambiamento di destinazione d’uso dei terreni, princi-
palmente a seguito della diffusione dell’agricoltura e
della silvicoltura intensive, del crescente sviluppo delle
infrastrutture, dei prelievi dell’acqua e dell’inquina-
mento.

Sono in aumento le popolazioni di specie animali
connesse ad attività umane, nonché di specie vegli in
grado di tollerare livelli elevati di nutrienti o di acidità,
Nelle aree in cui viene praticata l’agricoltura biologica
è stata inoltre osservata la ricomparsa di una serie di
uccelli nidificanti. L’introduzione di specie non indige-
ne determina problemi negli habitat marini, terrestri e
nelle acque interne.

Il prosciugamento delle zone umide è particolar-
mente grave nell’Europa meridionale, ma si registrano
perdite importanti anche in numerose aree agricole e
urbanizzate dell’Europa nordoccidentale e centrale. Le
principali cause sono interventi di bonifica, inquina-
mento, drenaggio, ricreazione e urbanizzazione. Alcu-
ni progetti di ripristino delle zone umide, per la maggior
parte di piccole dimensioni con qualche eccezione,
attuati nei fiumi, laghi, paludi e acquitrini, mirano a
compensare tali perdite anche se generalmente su scala
ridotta.

L’estensione delle dune di sabbia si è ridotta del
40% in questo secolo, soprattutto lungo le coste occi-
dentali dell’Europa; un terzo delle perdite è stato
registrato a partire dalla metà degli anni settanta. Il
fenomeno è dovuto soprattutto all’urbanizzazione, alla
destinazione ad usi ricreativi e alla forestazione.

Aumenta la superficie forestale, cosi come la
produzione totale di legname. La silvicoltura “estensi-
va”, che costituiva in passato la pratica più diffusa,
viene soppiantata in misura crescente da metodi più
intensivi e standardizzati. Si va diffondendo il ricorso a
specie esotiche. Continua la distruzione dei vecchi
boschi naturali o seminaturali. La maggior parte delle
vecchie foreste, quasi incontaminate, si trova ora nei
PECO e nei NSI, benché anche altrove vi siano appez-
zamenti di minori dimensioni. Gli incendi nei boschi
continuano a rappresentare un problema in tutta l’area
mediterranea, nonostante si sia registrata una diminu-
zione dell’area colpita. Il concetto di silvicoltura soste-
nibile inizia ad essere introdotto nell’ambito dell’uso e
gestione delle foreste, anche se non sono ancora ri-
scontrabili effetti generalizzati sulla biodiversità.

La diffusione di metodi agricoli intensivi e l’esten-
dersi del rimboschimento in aree a basso rendimento
hanno determinato la rapida distruzione o degrado di
habitat agricoli seminaturali come i prati adibiti a pasco-
li. Questi habitat erano un tempo ampiamente diffusi in
Europa e, in relazione alla gestione estensiva dell’agri-
coltura, presentavano bassi livelli di nutrienti. Attual-
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mente, invece si assiste all’impiego di quantità eccessi-
ve di nutrienti e all’acidificazione dei terreni. Con la
scomparsa di questi habitat, spesso estremamente ric-
chi di specie vegetali e animali, vi è stata una grave
perdita della biodiversità naturale in aree estese.

In tutti i paesi è stata introdotta a livello nazionale e
internazionale una vasta gamma di interventi e strumenti
legislativi per la tutela delle specie e degli habitat naturali,
che hanno ottenuto risultati positivi nella salvaguardia di
ampie aree terrestri e marine e nella lotta all’estinzione di
numerose specie e habitat naturali. La loro applicazione
risulta tuttavia spesso lenta e difficile e non in grado di
arrestare il generale degrado. A livello europeo le principali
iniziative attualmente in corso sono la realizzazione di una
rete europea armonizzata di siti naturali e seminaturali

nell’UE, nel quadro di Natura 2000, e l’imminente crea-
zione della rete EMERALD prevista dalla Convenzione di
Berna nel resto dell’Europa.

In generale, la conservazione della biodiversità
viene spesso considerata meno importante rispetto agli
interessi economici o sociali a breve termine dei settori
che esercitano un impatto preponderante sulla biodi-
versità stessa. Uno dei principali ostacoli al raggiungi-
mento degli obiettivi di tutela della biodiversità conti-
nua ad essere la necessità di integrare tali obiettivi in
altre strategie politiche. La valutazione ambientale stra-
tegica delle politiche e dei programmi, insieme agli
strumenti legislativi di conservazione della natura, può
contribuire in misura rilevante a favorire una tale
integrazione.

Avifauna

Fonte:  AEA-ETC/NC
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ACQUE INTERNE

A partire dal 1980 in molti paesi si è verificata una
generale diminuzione del prelievo totale di acqua. Nella
maggior parte di essi il prelievo per usi industriali è in
via di lenta diminuzione dal 1980 per l’abbandono di
lavorazioni industriali che richiedono un forte dispen-
dio di acqua, per lo sviluppo delle infrastrutture, per
l’introduzione di tecnologie più efficienti e per il ricorso
più frequente al riciclaggio. Tuttavia il fabbisogno
idrico nelle aree urbane continua in alcuni casi ad
essere superiore alle risorse disponibili ed e prevedibile
che si verifichino a breve termine carenze nell’approv-
vigionamento idrico. In futuro le riserve idriche potreb-
bero anche risentire delle conseguenze dei cambiamen-
ti climatici.

Nei paesi mediterranei il consumo idrico più
elevato si registra nell’agricoltura, principalmente per
uso irriguo. Dal 1980 risultano in costante aumento la
superficie irrigata e il prelievo di acqua per uso irriguo.
Nei paesi europei meridionali il 60% di tutta l’acqua
prelevata viene utilizzata per questo uso. In alcune
regioni l’eccessivo sfruttamento della falda freatica
rispetto alle capacità di rigenerazione della stessa deter-
mina l’abbassamento della superficie freatica, il prosciu-
gamento di terreni paludosi e l’intrusione di acque

salate in falde acquifere costiere. Fra gli strumenti per
contenere il futuro fabbisogno idrico figurano misure di
aumento dell’efficienza nell’impiego delle risorse idri-
che, di controllo dei prezzi e piani di indirizzo dell’agri-
coltura.

Nonostante l’introduzione di obiettivi di qualità
dell’acqua nell’UE e l’attenzione attribuita alla qualità
dell’acqua all’interno del programma di azione am-
bientale per l’Europa centrale e orientale, non si segna-
lano miglioramenti complessivi della situazione dei
fiumi rispetto ai dati del 1989/90. I dati relativi ai paesi
europei indicano tendenze diverse senza nessun mo-
dello geografico prevalente. Si segnalano tuttavia alcu-
ni progressi rispetto agli anni ’70 per quanto riguarda la
situazione dei fiumi più inquinati.

Il fosforo e l’azoto continuano a provocare l’eu-
trofizzazione delle acque di superficie. L’utilizzo di
tecniche più avanzate di trattamento delle acque reflue
e la diminuzione delle emissioni provenienti dai grandi
complessi industriali fra il 1980 e il 1995 hanno deter-
minato un calo degli scarichi di fosforo nei fiumi
compreso fra il 40 e il 60% in molti paesi.

Le concentrazioni di fosforo nelle acque superfi-
ciali sono diminuite in misura significativa, soprattutto

Disponibilità di acqua dolce in Europa

Fonte:  Eurostat, OCSE, Istituti di idrologia
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nelle aree in precedenza più gravemente colpite dal
fenomeno. Sono prevedibili ulteriori miglioramenti in
quanto i tempi di recupero, soprattutto nei laghi, posso-
no essere lunghi e richiedere molti anni. Le concentra-
zioni di fosforo in circa un quarto dei siti fluviali
monitorati continuano tuttavia ad essere dieci volte
superiori rispetto a quelle delle acque di buona qualità.
L’azoto, la cui principale fonte di emissione è il settore
agricolo, non crea problemi particolari nei fiumi, ma
può determinare notevoli difficoltà una volta trasporta-
to fino al mare; le emissioni devono pertanto essere
contenute al fine di tutelare l’ambiente marino.

La qualità delle acque sotterranee risente dell’au-
mento delle concentrazioni di nitrati e pesticidi utilizzati
in agricoltura. Le concentrazioni di nitrati, basse in
Europa settentrionale, raggiungono invece livelli eleva-
ti in numerosi paesi dell’Europa occidentale e orientale,
superando spesso i valori limite fissati dall’UE.

Fra il 1985 e il 1995 l’impiego di pesticidi è calato
nell’UE, senza tuttavia che ciò comporti una riduzione
dell’impatto ambientale, dato il cambiamento della
gamma dei pesticidi in uso. Le concentrazioni di deter-
minati pesticidi nelle acque sotterranee superano spes-
so le concentrazioni massime fissate dall’UE. In molti
paesi si segnalano inoltre gravi contaminazioni dovute
a metalli pesanti, idrocarburi e idrocarburi clorurati.

In numerose regioni europee sono in atto politi-
che integrate di salvaguardia delle acque interne, come
per esempio nelle regioni del Mare del Nord, del Mar
Baltico, del Reno, dell’Elba e del Danubio. Benché
siano stati già ottenuti risultati importanti, una più
stretta integrazione delle politiche ambientali con le
politiche economiche continua a rappresentare una
sfida per il futuro.

La politica agricola, in particolare, rappresenta lo
strumento chiave per intervenire sulle emissioni prove-
nienti da fonti diffuse, anche se ciò continua a porre
difficoltà di natura tecnica e politica.

Nonostante nel quadro della riforma della Politica
agricola comune dell’UE siano già in via di adozione
misure volte a contenere l’impiego di nutrienti, occor-
rerà adoperarsi ulteriormente al fine di assicurare che,
per esempio, provvedimenti come la messa a dimora

dei terreni agricoli siano finalizzati ad ottimizzare i
benefici dal punto di vista ambientale.

Le direttive UE relative ai nitrati e al trattamento
delle acque reflue urbane dovrebbero consentire di
migliorare in misura considerevole la qualità delle ac-
que, ma l’efficacia della loro piena attuazione dipende
dalla misura in cui gli stati membri individueranno le
aree sensibili e le zone vulnerabili. La proposta di una
direttiva quadro sulle acque richiederà inoltre la messa
a punto di programmi integrati di gestione e migliora-
mento. Tale direttiva, se applicata uniformemente in
tutta l’UE e associata all’adozione di un approccio
basato sulla gestione della domanda dovrebbe consen-
tire di elevare notevolmente la qualità delle acque e una
gestione sostenibile delle risorse idriche.

AMBIENTE MARINO E COSTIERO

I mari maggiormente in pericolo sono il Mare del
Nord (a causa della pesca eccessiva e di elevate con-
centrazioni di nutrienti e inquinanti), il bacino Iberico
(ovvero la parte dell’Atlantico lungo la dorsale atlantica
orientale compreso il Golfo di Biscaglia, minacciato
dalla pesca eccessiva e da metalli pesanti), il Mare
Mediterraneo (che presenta elevate concentrazioni lo-
cali di sostanze nutrienti, forti pressioni sulle coste,
pesca eccessiva), il Mar Nero (sottoposto a pesca
eccessiva e rapido aumento delle concentrazioni di
sostanze nutrienti) e il Mar Baltico (in cui si rilevano
elevate concentrazioni di sostanze nutrienti, inquinanti
e pesca eccessiva).

L’eutrofizzazione, fenomeno dovuto principal-
mente all’impiego eccessivo di fertilizzanti in agricoltu-
ra, desta viva preoccupazione in alcune aree dei mari
europei. I livelli di concentrazione delle sostanze nu-
trienti sono rimasti sostanzialmente invariati rispetto
agli inizi degli anni novanta. Gli aumenti delle emissioni
di azoto e i conseguenti aumenti delle concentrazioni
nelle acque marine di alcune regioni costiere dell’Euro-
pa occidentale sembrano essere correlate alle intense
precipitazioni e inondazioni verificatesi fra il 1994 e il
1996. Nella maggior parte degli altri mari non sono
state individuate tendenze univoche nelle concentra-
zioni delle sostanze nutrienti. Tuttavia è stato osserva-
to un aumento di dieci volte delle concentrazioni di



L’ambiente in Europa: seconda valutazione

60 Biologia Ambientale   no  2-3/1999

queste ultime nel Mar Nero, provocato principalmente
dall’apporto del Danubio.

La contaminazione dei sedimenti, della flora e
della fauna dovuta a sostanze chimiche artificiali sem-
bra essere comune a quasi tutti i mari europei. I dati
sono risultati disponibili solo in misura limitata e fanno
riferimento principalmente alla situazione in Europa
occidentale e nordoccidentale. Nei pesci e nel sedimen-
to sono state riscontrate concentrazioni elevate (supe-
riori ai valori di riferimento naturali) di metalli pesanti e
di PCB, con livelli particolarmente elevati nelle aree più
vicine alle fonti di emissione. Il fenomeno della bioac-
cumulazione di tali sostanze può mettere a repentaglio
l’equilibrio degli ecosistemi e la salute degli esseri

umani (come rilevato nel paragrafo relativo alle sostan-
ze chimiche).

Il quadro complessivo dell’inquinamento da pe-
trolio risulta estremamente frammentario e pertanto
non è possibile compiere alcuna fondata valutazione
delle tendenze generali. La principale fonte di inquina-
mento è la terra ferma, dalla quale le sostanze inqui-
nanti vengono trasportate attraverso i fiumi fino al
mare. Benché il numero di incidenti con fuoriuscita di
petrolio sia in diminuzione, perdite di lieve entità e
saltuariamente di grave entità in zone di intenso traffico
marittimo provocano significativi danni a livello locale,
determinando il soffocamento delle spiagge e degli
uccelli marini e distruggendo il raccolto di pesce e

Carichi di azoto e di fosforo

Nota: carichi diretti e carichi veicolati dai fiumi
Fonte:  AEA - ETC/MC
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molluschi. Non è provato, tuttavia, che possano deri-
vare danni irreversibili agli ecosistemi marini né da
perdite di petrolio di grandi dimensioni né dalla fuoriu-
scita continuata di petrolio.

Molti mari risultano sfruttati dalla pesca eccessiva
e ciò determina problemi particolarmente gravi nel
Mare del Nord, nei Mari Iberici, nel Mediterraneo e nel
Mar Nero. La flotta di pescherecci presenta un notevo-
le sovradimensionamento e sarebbe necessario ridurre
del 40% la sua capacità per adeguarla alle risorse ittiche
disponibili.

DEGRADO DEL SUOLO

In Europa occidentale sono stati individuati oltre
300.000 siti potenzialmente contaminati, ma si calcola
che il numero totale in Europa sia notevolmente supe-
riore.

Benché il Programma ambientale per l’Europa
prevedesse l’individuazione dei siti contaminati, per
molti paesi non è ancora disponibile un quadro comple-
to. L’entità del fenomeno è di difficile valutazione per
la mancanza di definizioni univoche dei dati. La Com-
missione europea ha attualmente in preparazione un
Libro bianco sulla responsabilità ambientale; gli inter-
venti successivi richiedono probabilmente provvedi-
menti concordati. La maggior parte dei paesi dell’Euro-
pa occidentale ha introdotto quadri normativi volti a
prevenire futuri incidenti e a introdurre misure di
risanamento delle contaminazioni esistenti.

In Europa orientale il rischio più grave è determi-
nato dalla contaminazione del suolo attorno alle basi
militari abbandonate. Nella maggioranza dei paesi di
quest’area si è iniziato a valutare i problemi connessi.
In molti PECO e nei NSI, tuttavia, non sono ancora
state adottate le misure legislative e finanziarie neces-
sarie per la decontaminazione dei siti.

Un altro grave problema è rappresentato dalla
impermeabilizzazione del suolo per cementificazione
causata da costruzioni quali impianti industriali e infra-
strutture di trasporto che riducono le possibilità di
utilizzo del suolo per le future generazioni.

L’erosione del suolo è in aumento. Circa 115
milioni di ettari sono soggetti ad erosione da parte
dell’acqua e 42 milioni di ettari ad erosione da parte del
vento. Il problema raggiunge le maggiori dimensioni
nella regione mediterranea a causa della sua fragile
condizione ambientale, ma interessa anche la maggior
parte degli altri paesi europei. L’erosione del suolo è
aggravata dall’abbandono dei terreni e dagli incendi nei
boschi, in particolare nelle aree marginali. In molte
regioni mancano strategie quali il rimboschimento per
combattere l’erosione accelerata del suolo.

La salinizzazione del suolo colpisce quasi 4 milio-
ni di ettari, principalmente nei paesi mediterranei e
nell’Europa orientale. Il fenomeno è dovuto soprattut-
to a fattori quali lo sfruttamento eccessivo delle risorse
idriche per l’irrigazione nel settore agricolo, l’incre-
mento demografico, lo sviluppo industriale urbano e
l’espansione del turismo nelle regioni costiere. Le
principali conseguenze nelle aree coltivate sono la
diminuzione delle rese agricole e persino la perdita
completa dei raccolti. In molti paesi mancano strategie
per combattere la salinizzazione del suolo.

L’erosione e la salinizzazione del suolo hanno
determinato un aumento del rischio di desertificazione
nelle aree più vulnerabili, soprattutto nella regione
mediterranea. I dati sulla gravità e l’estensione della
desertificazione sono attualmente insufficienti. È ne-
cessario impegnarsi ulteriormente per mettere a punto
strategie di prevenzione, eventualmente nel quadro
della Convenzione delle Nazioni Unite sulla lotta alla
desertificazione.

AMBIENTE URBANO

L’urbanizzazione è in aumento nonostante circa
tre quarti della popolazione in Europa occidentale e nei
NSI e poco meno dei due terzi della popolazione dei
PECO risiedano già in aree urbane.

Il rapido incremento del trasporto privato e il
consumo ad elevata intensità di risorse sono i fattori che
minacciano in misura preponderante l’ambiente urbano
e, di conseguenza, la salute e il benessere degli esseri
umani. In molte città le automobili rappresentano l’80%
del trasporto a motore. Secondo previsioni sulla crescita
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dei trasporti in Europa occidentale basate sull’andamen-
to attuale, la domanda nei settori passeggeri e merci
potrebbe quasi raddoppiare fra il 1990 e il 2010, il
numero di automobili potrebbe aumentare del 25-30% e
il numero di chilometri percorsi ogni anno per automo-
bile potrebbe salire del 25%. L’attuale crescita della
mobilità urbana e dell’acquisto di auto private nelle aree
urbane dei PECO è destinata ad assumere un ritmo
ancora più rapido nel corso dei prossimi dieci anni, con
il conseguente aumento dei consumi energetici e delle
emissioni derivanti dai trasporti.

In generale la qualità dell’aria nella maggior parte
delle città europee è migliorata, le concentrazioni an-

nue di piombo sono calate nettamente negli anni no-
vanta a causa della riduzione del tenore di piombo nella
benzina e, in base ai dati raccolti, anche le concentra-
zioni di altri inquinanti appaiono in diminuzione. In
alcune città dei PECO, invece, è stato registrato un
modesto incremento nelle concentrazioni di piombo
nel corso degli ultimi cinque anni, dovuto all’aumento
del traffico. La prevista graduale cessazione dell’uso di
benzina contenente piombo dovrebbe porvi rimedio.

L’inquinamento da ozono continua a rappresen-
tare un grave problema in alcune aree urbane, in cui si
registrano elevate concentrazioni per tutta l’estate.
Nella maggior parte delle città di cui sono disponibili

Dati disponibili sul numero di siti sicuramente e potenzialmente contaminati
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individuati presunto individuati presunto

Albania • • • • 78

Austria • • • • • 28.000 ~ 80.000 135 ~ 1.500

Belgio/Fian. • • • • • 4.583 ~ 9.000

Belgio/Wall. • • • • 1.000 5.500 60

Danimarca • • • • 37.000 ~ 40.000 3.673 ~ 14.000

Estonia • • • • • ~ 755

Finlandia • • • • • 10.396 25.000 1.200

Francia • • • • • 300.000 895

Germania • • • • 191.000 ~ 240.000

Ungheria • • • • • 600 10.000

Italia • • • • 8.873 1.251

Lituania • • • • • ~ 1.700

Lussemburgo • • 616 175

Paesi Bassi • • • • • 110.000

Norvegia • • • • • 2.300

Spagna • • • • 4.902 370

Svezia • • • • • 7.000 2.000

Svizzera • • • • • 35.000 50.000 ~ 3.500

Regno Unito ~ 100.000 ~ 10.000

Fonte: AEA-ETC/S



L’ambiente in Europa: seconda valutazione

Biologia Ambientale   no  2-3/1999 63

dati è stato registrato il superamento dei valori fissati
nelle linee guida dell’OMS sulla qualità dell’aria per
l’anidride solforosa, il monossido di carbonio, gli ossidi
di azoto e i particolati. I dati relativi al benzene sono
scarsi. Sembra comunque diffuso il superamento dei
limiti indicati nelle linee guida dell’OMS sulla qualità
dell’aria.

Dalla lettura dei risultati relativi alle 115 grandi
città europee risulta che circa 25 milioni di persone
sono esposte a condizioni di smog nel periodo inverna-
le (in cui vengono superati i limiti di SO2 e particolati
previsti dalle linee guida sulla qualità dell’aria). Il
numero di persone esposte a condizioni di smog nel
periodo estivo (dovuto all’inquinamento da ozono)
raggiunge i 37 milioni; quasi 40 milioni di persone sono
state esposte almeno una volta all’anno a valori supe-
riori a quelli indicati nella direttiva dell’OMS.

In Europa occidentale le principali fonti di inqui-
namento atmosferico -dovuto in passato ai processi
industriali e alla combustione di carbone e di combusti-
bili ad alto tenore di zolfo- sono attualmente gli autovei-
coli a motore e la combustione di combustibili gassosi.
Poiché si prevede una ulteriore considerevole espan-
sione dei trasporti, è previsto anche l’aumento delle
emissioni derivanti dai trasporti, che provocherà l’ag-
gravamento dell’inquinamento atmosferico nelle aree
urbane. Nei PECO e nei NSI è in atto un’analoga
tendenza, anche se a un ritmo più contenuto.

Circa 450 milioni di persone in Europa (il 65%
della popolazione) sono esposti a livelli elevati di inqui-
namento acustico (superiori ai livelli sonori equivalenti
(Leq) 24h 55 dB(A) ). Circa 9,7 milioni di persone
sono esposte a livelli inaccettabili di inquinamento
acustico (superiori a Leq 24h 75 dB(A) ).

Il consumo idrico è aumentato in numerose città
europee: nel 60% delle grandi città europee si segnala
l’eccessivo sfruttamento delle acque sotterranee e delle
risorse idriche disponibili. Si ritiene che la qualità delle
acque potrebbe limitare in misura crescente lo sviluppo
urbano nei paesi soggetti a carenze d’acqua, soprattut-
to nell’Europa meridionale. In numerose città dell’Eu-
ropa settentrionale, invece, è stato rilevato un calo nel

consumo idrico. In generale le risorse idriche potrebbe-
ro essere impiegate in modo più razionale, visto che nel
settore domestico soltanto una percentuale ridotta del-
l’acqua viene usata per bere o cucinare e che grandi
quantità (dal 5% fino a oltre il 25%) vengono sprecate
a causa di perdite degli impianti.

I problemi urbani non riguardano esclusivamente
le città. Sono necessarie superfici di terreno sempre più
vaste per fornire alla popolazione delle grandi città le
risorse di cui hanno bisogno e per abbattere le emissioni
e smaltire i rifiuti prodotti.

Nonostante i progressi compiuti con l’introduzio-
ne della gestione ambientale nelle città europee, molti
problemi restano ancora irrisolti. Negli ultimi cinque
anni un numero crescente di amministrazioni comunali
ha iniziato a sperimentare metodi di sviluppo sostenibi-
le nel quadro delle politiche locali di Agenda 21, che
comprendono fra l’altro misure volte a ridurre il consu-
mo di acqua, energia e materie prime, la pianificazione
più attenta dell’uso del territorio e dei trasporti e il
ricorso a strumenti economici. Oltre 290 città hanno
partecipato finora alla Campagna europea città sosteni-
bili.

I dati relativi a numerosi aspetti dell’ambiente
urbano –quali per esempio il consumo idrico, la produ-
zione di rifiuti urbani, il trattamento delle acque reflue,
l’inquinamento acustico e atmosferico– sono ancora
insufficienti e non consentono una valutazione completa
dei mutamenti in atto nell’ambiente urbano in Europa.
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RISCHI TECNOLOGICI E NATURALI

Nell’Unione europea il numero di incidenti indu-
striali gravi segnalato ogni anno è rimasto all’incirca
costante dal 1984. Poiché da allora sono aumentate sia
la notifica degli incidenti che il livello di attività indu-
striale, è probabile che il numero di incidenti per unità
di attività sia diminuito. Attualmente non esistono
raccolte di dati relativi agli incidenti industriali per i
PECO e gli NSI.

In base alla scala internazionale degli incidenti
nucleari (International Nuclear Event Scale, INES)
dell’Agenzia internazionale per  l’energia atomica, non
si sono verificati “incidenti gravi” (livelli INES 4-7) in
Europa dal l986 (Chernobyl è stato classificato al
livello INES 7). Nella maggior parte dei casi gli eventi
segnalati sono stati classificati come “anomalie” (livello
INES 1) e vi sono stati soltanto alcuni “incidenti lievi”
(livelli INES 2-3).

Negli ultimi 10 anni vi è stata una significativa
diminuzione su scala mondiale del numero annuo di
grandi versamenti di petrolio. Tuttavia negli ultimi 5
anni tre dei più gravi episodi di sversamento di petrolio
mai avvenuti nel mondo si sono verificati in Europa

occidentale e hanno determinato la perdita di quantità
di petrolio percentualmente molto elevate.

È in continuo aumento lo sviluppo di numerose
attività che possono provocare incidenti gravi e si
riscontra una crescente vulnerabilità di alcune di queste
attività e infrastrutture a eventi naturali pericolosi. La
seconda direttiva “Seveso”, grazie al suo vasto campo
di applicazione, al suo approccio integrato e alla parti-
colare attenzione rivolta alla prevenzione degli inciden-
ti fornisce gran parte del quadro necessario per una più
adeguata gestione dei rischi. Occorre ora procedere alla
sua applicazione da parte delle industrie e delle autorità
preposte al regolamentazione e alla programmazione.
Tale direttiva fornisce anche un modello all’Europa
orientale, dove non esiste un quadro legislativo tran-
snazionale di tale ampiezza. Si avverte tuttavia in
generale anche l’esigenza di far fronte ad altri rischi
non derivanti dall’attività industriale.

Negli anni ’90 si è verificato un numero eccezio-
nalmente elevato di inondazioni che hanno provocato
gravi danni e numerose vittime. Benché la spiegazione
più probabile sia la naturale variabilità del flusso delle
acque, gli effetti potrebbero essere stati amplificati
dall’impatto delle attività umane sul ciclo idrologico.

0
1

2
3

4
5

6
7

8
9

10
11

12
13

1970 1972 1974 1976 1978 1980 1982 1984 1986 1988 1990 1992 1994 1996
0
25

50
75

100
125

150
175

200
225

250
275

300
325

n° di casi accidentali di fuoriuscite di petrolio perdite annue di petrol

Sversamenti di petrolio in Europa: 1970-1996

Fonte:  ITOPF

io


